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Cosi nelle sale come nell e mostre in div iduali , 
nei ricordi del passa to, come nell e hattag lie 
dell'o ra presente , noi attin g iamo le forze e le 
spera llze per un radioso avvenire. Ed in questo 
pensiero di collega re il passato coll 'avvetÌire in 
un ritmo cii s in cerità e di be llezza, l'Italia sta 
ora raccoglie ndo i framm e nti sparsi della for
midabile opera leonardesca per a ppresta rn e fi
nalme nte un 'ed izione nazi onale compiuta. Ora
mai mercè l'attività di va lorosi dotti e l'am icizi a 
libera le delle Nazioni - prime tra le altre l' In
g-hil te rra e la Fra ncia - che pe rmÌsero la ripro
duzione fotogra fica delle preziose carte Vinciane 
da loro possedute, il materiale è quas i compl eto. 

Dall 'opera tita nica e complessa di Leonardo 
scaturirà pe re nn e l' inseg name nto che la grande 
a rte si alimenta e si illumin <l di s ince rità e di 
fede ne ll 'ideale ... 

E di ques.t<l sincerità e d i questa fede mi par 
che si IUl1leggino g ià, quasi pre parandosi ad 
accogliere il mo nito del Ge nio multiforme in 
cui si incarnò il Rinascime nto ita lia no, le opere 
de i mil;liori che qui sono oggi raccolte. 

Egli è che Venezia ha un '<l nima ed una voce 
che dànno a l<l di entusiasmo ad ogni sincero 
ideale. 

L'arte qui vive e respira ; e i marmi che si 
att eggiano in a rchi e ricami spirituali, le acque 
ed i cie li , i templi, i mosaici, le cupole, le luci 
calde e le 0 11.1 hre profonde o sfumanti, tutto 
qui è fremito e carezza , palpito e vita. 

È l'a nima di Venezia, è la s ua voce che oggi 
in questa no bil e gara mo ndiale dicono ancora 
che l'a rte è il fiore della vita e segnano a ll 'uma
nità un 'ideale di elevazio ne dellu spirito che, 
come la luce mera vigliosa di Venezia illumina 
eccelse cupole ed umili case, così ispira i grandi 
artisti per le o pe re immortali ed invia un raggio 
di luce a l po polo lavoratore, ingentil endo il sen
time nto ed <lffinando il gusto. 

Questo ideale di e levazione , purificando 
anima e cuori, farà dell'arte la luminosa a n
nunziatrice di forme sempre più elevate di con
cordi a e di a more tra i popoli civi li . 
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Con questa VISIOne, con questo augurio, ne l 

nome di S. M. il Re dichiaro ape rta la XI Espo
sizione inte rn azional e d'arte nella città di Ve
nezia. 

Festa d'arte a Vicenza. 

Rlordlllflmento della Gallerlll e rlstaurl di S. Lorenzo 
e del Teatro Olimpico. 

11 26 aprile u . s., con l' intervento del Mini
stro dell'Istruzione, del Consiglio Superiore e 
del Direttore Gene ra le delle <l ntichità e delle 
Belle Arti, nonchè di molti artis ti e studiosi d'arte, 
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si è inaug llTata la Galle ri a, riaperta la chi esa 
di S. Lorenzo ed eseguito l' rI!cesti di E uripi de 
trad otto da l Romagnoli nel T eatro Olimpico, 
dopo i gra ndi e mag nifici lavori eseguiti in 
qnell 'istituto, in q ue lla chiesa e in quel teatro. 
Nel Mu nicipio hanno parl ato il Sindaco avvo
cato D<llle Mole e il Ministro D <l neo; ne ll a 
Gall eria, il comm. Corrado Ricci; i due ultimi, 
esa ltando il Magistr<l to di VicenZ<l, che con 
tanto a more e tanto sacrifizio ha provved uto 
e provvede al decoro del SllO istituto di tute l<l 
artistica e a lla conservazio ne de' suo i mo nu
me nti . « Vicenza, ha detto il comm . Ricci, 
compie a nche una volta un missio ne di patri ot- · 
tismo, perchè il patrio ttismo non s'arr.est;) , come 
taluni pensano, all 'azione politica e militare, 
ma involge ogni grande o piccola azio ne intesa 
a te ne re a lto il no me o il prestig io de lla pa
tria ». E ha concluso: « Lo stra ni ero che scende 
in Italia e visita, tra le prime città, Vicenza , 
ha subito un concetto a lto del nostro p<lese : 
non più un a bellezza, concessa dalla natura o 
trasmessa d<ll passato in ma ni indegne, ma 
affidata ad anime, me ritevoli e conscie ad un 
tempo, che il pass<l to non si può disgiungere 
da l presente e dall 'avvenire . I;; lo ntan o il temp o 
in cui il poet<l pote va remissiva me nte a ugurare 
a ll 'Ita lia: 

Oh, .fossi tu meJl bella e almeJl Più .forte! 

La \lostra patria ora de v'essere bella e forte ». 

Siamo .Iieti di poter dare particolareggi<lte 
notizie de i lavori compiuti a spese del Muni
cipio di Vicenza, augurandoci che l'esempi o 
nobi lissimo possa troWlre imitatori . 

IL RIORDINAMENTO DELLA GALLERIA fu de
liberato dopo le risultanze di una Commissione 
d 'inchiesta, di cui il Consiglio de l Comun e 
prendeva atto in ad unanza del 30 maggio 1908; 
e fu compiuto dal settembre 1909 a l g iug no 
1912 da l prof. Fi lippo Nerèo Vignola e dal 
prof. Luig i O ngaro, essendo Presidente de ll a 
Commissione l'ing. Vittori o Saccardo. 

Intese a porre in perfetto stato di conser
vazione l'edificio del Palladio, e a mette re in 
tutto valore la Galleria ch 'esso accoglie: no n 
indiffere nte l<l voro il primo, che, manten e ndo 
al m onume nto il suo ca rattere, l'adattava a nch e 
con forme nuove al suo scopo; radica le l'a ltro, 
il quale comprese il resta uro, lo studio e la 
collocazione dell e opere d'arte che mettono la 
Pinacoteca di Vince nza tra le maggiori d 'Italia . 

Il restauro, a ffidato a Francesco Steffanoni 
di Bergamo, comprese 130 dipinti dei più 
grandi maestri e del maggior pregio, ai q ua li 
conviene aggiungere le tavole e le tele di 
Giov. Bellini , del Mantegml, di Paolo Veronese, 
del Bassano e del Pittoni, cui fu ridata fre
schezza a S. Cosma, al Duomo, a Mo nte Berico 
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e a S. Lore nzo, iii qu el pe ri odo di fervore 
che, irradiando appunto da l Museo, diede or
din e a tutto il patrimo ni o di pittura, così 'd a 
poter dire che ormai n essuna d elle opere di 
cui Vicenza si arricchisce e si vanta non ,sia 
in onore. 

Il lavoro importò un dispendio di 'sessanta 
mila lire . 

RISTA URI "NEI.LA CH[ESA D[ S . LORE NZO. -
Caduto in Venezia il ca mpanil e di S . Marco, 
il 14 lugli o I902, pe r l'a lla rme che il fatto ha 
destato, il 30 successivo l' Uffici o Regionale dei 
Monumenti s'interessò all o stato de l tempio· 
d i S. Lorenzo, e l'in g. Sacca rdo, Ispettore del. 
m on umenti, faceva un rapporto completo al 
Ministero, che fu poi co nfe rmato dalla Sovril~

te nde nza nell'ottohre successivo. 
Si era constatato che il cedimento de lle co

lo nne prodotto da un fal so strato di argilla su 
cui posavan o le fo ndame nta e la sproporzionata 
ristrettezza di queste, aveva provocato immani 
fe nditure nell e volte, lo stacco della facciata e 
lo strapiomho de i muri perimetrali. 

La base del lavoro fu gettata il 26 marzo [913 
colla livellazione, la qual e, avendo stabilito il 
progredire del movime nto dell e masse , provocò 
la chiusura de l tempio il 20 g iug no J903. 

L'inizio de i lavori fu fatto al 30 maggi o J904. 
Il la\'oro durò fin o a l fe bbraio 1905, sotto la 
direzione dell ' ing . Re mo Milani, dell' ing . Max 
O ngaro e dell 'ing. Setti, ingegnere capo de l 
Comune. 

Nel maggio 1908 venne ripreso il lavoro sotto 
la d irezione dell ' ing . D ondi; po i fu sospeso nuo
vame nte dal 6 geunaio I9I2 al 27 magg io 

I9 I 3· 
Ne l I9IO, la direzione de l lavoro pe r ciò che 

riguarda l'Ufficio Regio na le , passò all 'Ufficio 
di Vero na diretto da l march. ing. A lessandro 
da Lisca. 

Fu compiuto il riordino del tetto, la collo
cazione in opera di un do ppio o rdine di tiranti 
di acciaio, la sotto fondazione di tutte le co
lo nne, il restauro de lle fe nditure, la ricolloca
zio ne deg li altari e dell e tomhe ai posti antichi, 
la rimozione di tutto l' intonaco dell 'interno e 
l 'a rmonizzazione generale . 

Nel 1909, col conco rso del Co mitato per il 
mo numento a Fede le Lampe rtico, fu abbattuta 
parte de ll e case ch e s i addossavano al fianco 
o rientale, copre ndolo e strazia nd olo di infinite 
fe rite interne. 

La spesa gene rale fu di L. I52 ,82I, oltre 
L. I2,600 quale contributo de l Comune per 
l'a bbattimento delle case. 

RISTAURI DEL T EATRO OLIMPICO. - Nel I905 
il Comune sta nziava L. 5000, quale primo 
fondo pe r il riordin o de l tetto del T eatro 
O limpi co. 

l'u q uesto come l'inizio di un 'opera che do
veva ~ste nd~rs. i anche al soffitto de l teatro e 
risolvere' tuhaun~1 §erie di delicate , g ra yi q ue
stiç>ni cii. a rt,i e.di ,l1iemorie che si agitava da UI1 

secplo e mez..zo. ' . 
.. In sedl)ta elc i 20 luglio I 9.09, su relazio ne 
D~\'" Mo,lt~, \1 .Consiglio de l Comune approvava 
la cp~trm;ione de l soffitto a lacunari a finto 
stuCCI,l ' SOpp l .la scena, e sopra la g radin ata a 
intonaco dipinto « ad aere ». La relazio ne e ra 
così ·.çoncreta nell a parte architettonica, e fa
ceva ris.e rva di' altra delibe razione pe r q uell a 
decorativa. 

La parte decorativa, in seguito a lung hi di
battiti, de terminati dall'idea di sosti tuire llll 

ve lario dipinto a ll 'aere, si concretò, do po il 
voto I4 fe bbraio J913 del Co nsig lio Supe riore 
d i Belle Arti, nel ritorno al partito de ll 'ae re , 
d e l qua le si e ra mostrato particola rme nte con
vinto Lodovico Pog liaghi. 

La G iunta pregò lo stesso Pogliag hi di so
vrinte ndere a l compime nto del lavoro. che 
ve nn e affidato ai pittori F e rdinando Bialetti e 
Umberto Brambill a, il primo dei qua li fece 
una creazi o ne della pittura de l cielo e l'altro 
ese rcitò il suo val ore ne ll 'orname ntaz io ne de.i 
Ìacunari . 

Lod uvico Pogliaghi riservò a sè le tre g randi 
m edag lie, fig urandovi .1a Fama e la G loria , e, 
ne ll 'ottagono centrale, Ercole a l bivio. 

L 'opera costò L. 46,000, compreso il g iardino 
in cui fu trasformato il corti le adiacente. 

L'inaugurazione del Museo Pepoli 
di Trapani. 

Sabato II april e con l'intervento del COI11-
m endator Corrado Ricci, Direttore gene ra le 
de lle Antichità, e delle Autorità, fu sole nn e
m ente inaug urato il Museo Civico Pe poli di 
Trapani, costituito dalle importa nti raccolte 
lasc iate alla città da l conte " Agostino Pe poli , 
dn ll 'al1tica Pinacoteca comunale do nata un se
colo fa da l generale Fardella, da oggetti pro
ve ni enti da corporazioni soppresse e da altri 
e nti, e da rece nti acquisti. 

Il Museo è collocato nel magnifico conve nto 
dell'Annunzinta, ve ro mo numento d 'arte , a cui 
i recenti restauri ha nno restituito l'antico ca
rattere, di modo che si può dire che pochi 
Musei d 'Ita lia, anche se contengano oggetti 
d i maggio r va lore , possono vantare una sede 
così degna. Nei grandi saloni de ll 'a ntico con
vento, riattati e dipinti con apposite tinte, il 
Direttore de l Museo , dotto A ntonino Sorren
tin o, ha disposto le çollezioni d'arte. 

Due vasti saloni del pian o terreno, spl e ndi
damente illumin ati, accolgono la r ~. cco lta dei 




